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Carlo Perettiorizzonti

Pur nella difficoltà di dare una definizione univoca del 
macrocosmo “Non profit”, vista la sua complessità e ar-
ticolazione, un dato appare chiaro: gli enti che lo com-
pongono sono di piccola o piccolissima dimensione, 
76% di essi si avvale solo di personale volontario e oltre 
il 40% ha entrate annue non superiori a 10mila euro. 
Questi numeri, emersi dalla recentissima ricerca di mer-
cato realizzata dalla Business Unit Enti Religiosi e Ter-
zo Settore di Cattolica Assicurazioni, in collaborazione 
con il CESEN dell’Università Cattolica, sono stati ana-
lizzati secondo i tre paradigmi di sostenibilità proposti 
dalla Compagnia: la stabilità, l’efficacia e la gestione del 
rischio. Un quadro che si riflette inevitabilmente anche 
sulla conformazione del mercato assicurativo di setto-
re. Le esigenze assicurative maggiormente sentite, sem-
pre secondo l’indagine di mercato della Compagnia del 

Gruppo Generali, riguardano la tutela delle persone im-
pegnate negli enti e, in seconda battuta, quella dei be-
ni immobili. Un dato interessante che emerge dallo stu-
dio è che meno del 10% degli enti non profit era in pos-
sesso di polizze a tutela dei volontari prima che ne fos-
se sancito l’obbligo per legge e che il 17% del campione 
intervistato non possiede, a oggi, alcuna copertura as-
sicurativa di questo genere. 
Dati che fanno riflettere sulla sottoassicurazione del set-
tore e, conseguentemente, sui rischi che gli Enti si stan-
no inconsapevolmente accollando.  Si pensi ad esem-
pio alle coperture ancora poco diffuse ma ormai indi-
spensabili come la tutela al patrimonio immobiliare, la 
D&O per gli amministratori o la Tutela legale per le spe-
se per contenziosi giudiziari. 
Un’attenzione particolare merita il mondo del Welfare 
aziendale, ampiamente diffuso nelle aziende profit, che 
nell’ambito del Non profit, può diventare una risorsa 
fondamentale, vista la centralità che assume la perso-
na in questo contesto. Si fa spazio quindi la discussio-
ne sul tema del Welfare assicurativo che può prendere 
la forma delle coperture complementari malattia e in-

fortuni, dei fondi pensione negoziali, di forme di coper-
tura Long term care o, per i volontari, dei piani indivi-
duali di previdenza. 
Insomma, l’argomento è molto complesso e appare evi-
dente l’importanza di affidarsi a partner assicurativi 
qualificati, in grado di proporre coperture specialisti-
che e focalizzate sul target di riferimento e non sempli-
ci adattamenti di prodotti generici in uso al mondo Pro-
fit. Un assicuratore, quindi, che sappia valorizzare le ca-
ratteristiche di queste realtà, a beneficio sia del costo 
che dell’innovazione e della sostenibilità. Si pensi, ad 
esempio, alla possibilità di assicurare soggetti che, so-
litamente, non sarebbero assicurabili per motivi anagra-
fici o caratteristiche psico-fisiche. 
La complessità del settore, unitamente a una maggiore 
cultura del rischio, aprono la sfida alla ricerca di solu-
zioni assicurative sempre più distintive e specializzate, 
per dare la giusta protezione a chi, di mestiere, “proteg-
ge” gli altri.  
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Il Terzo settore 
cerca assicurazione

I
n Italia sono circa 17mila le im-
prese sociali attive e con dipen-
denti iscritte alla “sezione specia-
le” del Registro delle imprese. So-

no poco più dell’1,2% del totale del-
le aziende, ma attivano oltre il 5% 
della domanda di lavoro rilevata dal 
Sistema Informativo Excelsior e so-
no un settore importante e in cre-
scita nell’economia italiana. Nel 
2021 hanno ricercato oltre 241mila 
lavoratori, pari al 5,2% della doman-
da di lavoro complessiva dei settori 
industria e servizi. Il 25% di esse ha 
più di 50 dipendenti e impiegano 
mediamente 35 dipendenti.  «Anzi-
tutto direi che quello delle imprese 
sociali è un mon-
do in rapido cam-
biamento – spiega 
Claudio Gagliardi, 
vice segretario ge-
nerale di Union-
camere – perché 
nell’ultimo quin-
quennio il nume-
ro dei soggetti è 
aumentato me-
diamente di oltre 
il 4% ogni anno. Si 
vanno afferman-
do nuovi modelli 
imprenditoriali 
che favoriscono 
anche la presenza 
delle imprese so-
ciali in un maggior 
numero di ambiti 
di attività di inte-
resse generale, 
quali per esempio 
la formazione, la 
promozione turi-
stica, la salvaguar-
dia dell’ambiente 
e delle risorse na-
turali, la valorizza-
zione del patrimo-
nio culturale e del 
paesaggio, le atti-
vità ricreative». In 
effetti anche la pandemia ha dato 
una forte accelerazione al cambia-
mento delle imprese sociali, che già 
avevano una presenza significativa 
nel nostro Paese. «Nei due anni di 
Covid – precisa Tiziano Treu, presi-
dente del Consiglio nazionale 
dell’economia e del lavoro – abbia-
mo constatato il ruolo fondamenta-
le e strategico di queste imprese. 

Senza il loro supporto lo Stato da so-
lo non sarebbe riuscito ad affronta-
re l’emergenza sanitaria e soprattut-
to quella sociale che ne è scaturita. 
Uno dei cambiamenti attesi più im-
portanti è la digitalizzazione. Molti 
servizi saranno sempre più informa-
tizzati e anche questa imprese devo-
no adeguarsi». 
In Europa l’economia sociale con-

ta più di 2,8 milioni di organizza-
zioni che occupano più di 13,6 mi-
lioni di lavoratori, pari al 6,3% del-
la popolazione in età da lavoro nei 
28 Paesi dell’Unione Europea. Se-
condo l’ultimo rapporto Istat 
sull’economia sociale, questo com-
parto conta circa 380mila organiz-
zazioni con un valore aggiunto 
complessivo di oltre 49 miliardi di 

di personale qualificato. Tra le figu-
re professionali maggiormente ri-
chieste, si segnalano gli operatori 
socio-sanitari (43.510 profili), gli ad-
detti all’assistenza personale 
(34.860 profili), le professioni sani-
tarie riabilitative (26.510) e le pro-
fessioni sanitarie infermieristiche 
(22.320). Quattro profili richiesti su 
dieci riguardano laureati e profes-
sioni a elevata specializzazione: ol-
tre 87mila laureati, pari al 36,2% del 
totale assunzioni previste, 104mila 
diplomati (42,9% del totale profili 
ricercati) e circa 23mila profili con 
qualifica di formazione o diploma 
professionale (9,4%). A questi si ag-

giungono 27mila 
profili professio-
nali per la cui se-
lezione le impre-
se sociali non 
hanno espresso 
preferenze circa il 
titolo di studio 
(11,2%). I fabbiso-
gni formativi del-
le imprese sociali 
sono quindi ca-
ratterizzati da ele-
vati livelli di istru-
zione. Per circa 
otto profili su die-
ci ricercati, è ri-
chiesta una for-
mazione terziaria 
o il possesso di un 
diploma di scuo-
la secondaria su-
periore, oltre a 
competenze ‘ver-
di’ (75,9%) e digi-
tali (62,5%). Parti-
colarmente eleva-
ta è la domanda di 
personale immi-
grato da parte del-
le imprese socia-
li: riguarda il 
19,0% del totale 
assunzioni previ-

ste, valore di circa 5 punti percen-
tuali superiore rispetto alle altre im-
prese. Decisamente superiore alla 
media delle altre imprese si presen-
ta anche la previsione di assunzio-
ni riferita al genere femminile, at-
testandosi al 25,5% del totale entra-
te contro il 18,3% dichiarato dalle 
altre imprese. 
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euro, 1,52 milioni di addetti (di cui 
1,49 dipendenti) e più di 5,5 milio-
ni di volontari. «C’è un mercato 
emergente di servizi sociali – avver-
te Treu – che deriva da una situa-
zione molto critica sui territori, co-
me emerso dal nostro Rapporto sui 
servizi sociali territoriali; le impre-
se sociali devono farsi trovare pron-
te per far fronte a questi bisogni». 

Tuttavia nel 2019 la spesa per i ser-
vizi sociali in Italia è stata pari allo 
0,42% del Pil, arrivando a 0,7% con 
le com-partecipazioni degli utenti 
e del Ssn (Servizio sanitario nazio-
nale). Il dato è soltanto un terzo di 
quanto impegnano i bilanci di altri 
Paesi europei (2,1-2,2% di media). 
Per sostenere un cambio di passo, 
le imprese sociali sono alla ricerca 
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